	MINORI                                                                                                  25/06/2007

	Ferrero: ''Voglio un garante che 'morda''

Verso un'authority per i diritti dei minori. Il ministro della Solidarietà sociale: ''Le sole buone intenzioni non bastano, preferisco un garante che riesca ad incidere''


	ROMA – “E’ assolutamente necessario giungere alla definizione del Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza, il governo si è preso questo impegno, io stesso l’ho fatto in alcune sedi internazionali. Ma sono d’accordo che la proposta giunga dal parlamento attraverso un accordo trasversale e non da un disegno di legge del governo. E’ necessaria una discussione delle varie proposte per giungere ad un’ipotesi condivisa”. Lo ha dichiarato il ministro della Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero, che ha preso parte oggi a Roma al seminario di studio promosso per esaminare le proposte in merito all’istituzione di un Garante dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza a livello regionale e nazionale. Ferrero ha chiesto che questa figura si occupi di “ciò che non fanno i servizi” e sia “elemento di tutela dei diritti concreti”, e non abbia solo ”funzione di rappresentanza”, bensì anche “capacità di intervento”. “Temo questa situazione – ha continuato – , un garante che opera secondo il profilo delle buone intenzioni, ma che non morde”. 

 

“Preferisco – ha continuato il ministro – un garante che riesca ad incidere, sarei per accentuare questo elemento. Esiste troppa distanza tra il paese reale e ciò che ci raccontiamo nei convegni. Tra la possibilità che ricopra funzioni da magistrato e tutto rimanga com’è, proverei ad affidargli compiti più diretti”. 

“Attenzione a sburocratizzare il più possibile – questa un'altra indicazione data da Ferrero – , cercate di contenere tutti gli elementi su questo piano”. 

Il ministro ha inoltre invitato a stabilire le linee guida per i Garanti regionali, in modo da assicurare una qualche “forma di omogeneizzazione” e da non far sembrare le Regioni come stati diversi. Ferrero ha auspicato che questo organismo, a livello nazionale,  abbia la possibilità di intervenire in maniera reale e non come se fosse un sovrano privo di potere che ha a che fare con “feudi in cui ognuno fa ciò che vuole”.

 

Il problema di fondo, ha dichiarato il ministro, parlando più ampiamente delle politiche sociali nel nostro paese, è “cosa c’è in mezzo tra la magistratura ed i corpi sociali intermedi. C’è il ruolo dello Stato?”. Due le problematiche principali, secondo lui, ossia la “natura del funzionamento del fondo” ad esse destinato  e gli “effetti della precarietà” delle convenzioni, che ostacolano la programmazione da parte dei Comuni ed incidono in maniera negativa sui rapporti di lavoro, impedendo che la rete dei servizi funzioni bene. E’ necessario stabilire l’entità delle risorse ed avere la certezza dell’erogazione, in modo da poter programmare in tempi decenti. Questo è un settore, secondo il ministro, in cui si “abusa del termine sperimentazione per coprire la precarietà”. 

 

“Non vedo elementi per una modifica significativa di queste politiche”, in modo da costruire “elementi di effettiva inclusione sociale” e non solo spot, ha continuato Ferrero, aggiungendo comunque che nel breve termine concentrerà la sua azione di governo soprattutto su tre direttive. In primo luogo quello di stabilire i livelli essenziali di assistenza per la non autosufficienza, anche se è un’utopia, secondo lui, credere che tutto venga risolto attraverso di essi: 

è solo un modo per coprire il non funzionamento dei servizi. Il ministro avvierà inoltre una discussione con gli Enti locali per “coprire le assenze di politiche concrete che sono necessarie per cui i diritti siano esigibili”, e per stabilire una sorta di via di mezzo tra il fatto che “lo stato metta i soldi e le regioni possano fare autonomamente”. In merito alle “professioni sociali”, infine, in autunno porterà avanti una proposta per “fissare un quadro nazionale evitando le proliferazioni”. (vap) 
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